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Assistenziale
Manifesto degliAnni

'3o che invita a donare
fondi oer la Croce

rossa internazionale.
iltalia aderì alla

Croce rossa nel t864,

un anno dopo
la fondazione.



I ruolo delle donne in guerra, fino all'Ottocento,
Frr,eNrnoprcn. Non sappiamo quanto ì.e

affermazioni del papa fossero dettare dal li-
vore contro una donna invisa alla Chiesa uer

sue idee, Certo è che tra le prime ad aderi-
ali'Associ.azione italiana della Croce rossa.

nel 1864, spiccano nomi altisonanti: la guida
del primo comitato romano dell'associazio-
ne fu affidata a un "pool" di nobildonne d'al-

lignaggio. Idem nelle altre città d'Italia.
Le crocerossine, almeno quelle che contava-

no, erano espressione del filantropismo ari-
stocÉtico e un po' patemalista. De1 resto, la
principale occupazi.one delle prime sezioni
femminili deila Croce rossa itaLiana fu a iun-
go la raccolta londi attraversa I' organizzazío
ne di balii, concerti e feste di beneficenza,
lotterie, rappresentazioni teatrali e perfino
corse con velocipedi, gli antenati delle bici da
corsa. Uniche attività pratiche erano confe-
zionare biancheria e curare la corrispondenza
dei degenti negli ospedali militari.

Un salto di quaiità si ebbe nel r9o8, con la
nascita del Corpo delle infermiere volontade,
per ia cui preparazione professi.onale vennero
istitriite apposite scuole. Le prime Bo infer-
miere dichiarate idonee debuttarono a Mes-
sina nel dicembre dello stesso anno, in occa-
sione del terremoto che rase al suolo la cit-
tà. Alla loro testa, ia regina in persona, Ele-
na di Savoia.

Poi venne ia guerra di Libia, con un mani-
polo di infermiere imbarcate nel rgrz suila
prima nave ospedale. Nel r9r5 le crocerossi.ne
- "Vestebianca camebenda / croce al petta vermî-
glia come piag4" recitavano i versi di una poe-
sia di Ada Negri - furono chiamate aì.la prova
dei fuoco nella Crande guerra.

crNERArEss e. "Iletti deî feríti sembrano deí

conili,la sala d'operazione è ripagnante. [. . . ] Xon
curerei un cane con í ferri chkurgicí che vedo ado-
perare" . Sono le severe annotazioni tratte dal
diario di guerra di Elena d'Orléans, duchessa

.-{t''{" Alfronte
Cartolina postale con
lo staff militare della

Croce rossa di Modena,
al fronte nella Prima
guerra mondiale con

un treno osoedale.

Maninobili
, i: Elena dAosta
,,,, .' con un medico
,,: militareassiste
r. , un ferito. Cugina

,l diVittorio| | Emanuele ttt,

r : fu ispettrice della
rr' , Croce rossa dal
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era stato spesso quello di vivandiere o prostitute
dîosta (r87r-r95r), cugina acquisita di Vitto-
rio Emanuele III e dal r9r5 al rgzr prima ispet-
trice generale delle crocerossine italiane.

Eiena íu una presenza instancabile al fron-
te e nelle immediate retrovie, nei ricoveri da
campo ricavati da caseilne e fattorie, sui tre-
ni ospedale, sulle ambuianze fluviali: intran-
sigente e severissima, fu una sorta di genera-
le ai femminile, determinata a imporre alie
infermiere rigore e disciplina per farle accet-
tare in un ambiente che tendeva a conside-
rarLe tutt'al più come buone samaritane, non
vere professioniste. Nel r9r7 i gradi di gene-
rale le arrivarono dawero, dal ministero del-
la Cuerra. E le sue crocerossine furono equi-
parate agli ufficiali maschi.

Elena dîosta mai tollerava f improwisa-
zione e I'esibizione del rango sociaie tra le
sue sottoposte, quasi tutte di buona fami-
glía: "Le infermiere del corso accelerata partaflo
molti gioíelli. All'ospeàale nonvi è caposala:le ín-

fermiere fanno quella che vogliono" criticava nei
suoi appunti. Non nascondeva viceversa ii
compiacimento quando Ie "sarelle" riusciva-
no a farsi apprezzare come modelli di altrui-
smo : "r 8 n4osto t 9t7. P al manov a. I) o sp edale è b el-
lo eben tenut\. Questa mattína è stato colpíto dal

fuoco nemico. Le înfermiere sono calme, seraficlte,
angeliche".

La reuuRruncn. Il diario della duchessa
dAosta fu pubblicato ne1 t93o, con la prefa-
zione di Benito Mussolini. Il fascismo era de-
terminato a sfruttare a fini propagandistici
f immagine delle crocerossine, anche in vi-
sta dei íuturi impegni beliici del regime. Fu
un grande evento, per esempio, il z6 marzo
1936, la partenza da Napoli per l Africa Orien-
tale, sulla nave ospedale Cesarea , della croce-
rossina Maria José di Savoia. La principessa,
neodiplomata e accompagnata da1 principe
Umberto e da,lla regina tlena, salutò I'Italia
mentre, come ricordano 1e cronache de1 tem- r)

: una croce
neutrale
I stituire un corpo di opera-
I tori neutrali nerassistere i

feriti in guerra: qucsta l'idea
rivoluzionaria alla base della

, nascita nelt853 delComi
i tato inlernazionale della
: Croce rossa, che adottò

come simbolo la bandiera
svizzera a colori invertiti.
A ispirare il suo fondatore,
I'uomo d'affari ginevrino
Henri Dunant, lu - oltre
ail'esperienza di Florence
Nightingale nella Cuerra di
Crimea del 1853-56 - il mas-
sacro della Battaglia diSol-
ferino (1859) a cui lo stesso
Dunant aveva assistito (v.

Fotus Storia n'3t, pag. n).
Nel r864 la Convenzione di

; Cinevra, con l'adesione di14
: Paesi, tra cui l'ltalia, garantì

un status parttcolare a chi
. operava sotto l'insegna del-
: la Croce rossa. Al1876 rrsale

l'adesione della Turchia, con
il simbolo della Mezzaluna
rossa, adottato poi da altri

r Paesi islamici. Oggi fanno
parte della Federazione

, internazionale della Croce
,r rOssa e Mezzaluna rossa
' oltre r8o nazioni.

Italica. La Croce rossa ita-

' llana rìcevette ilbattesimo
. delfuoco nei ì866, durante
I laTerza guerra d'indipen-
ì denza, con quattroospedali

mobili. Ma è stata decisiva
. ancheintempodipace,
i per esempio in occasione
i delterremoto di Messina
' (rSoe), dell'alluvione nel

Polesine (r95r) e dopo il disa-
: stro delVajont(1963).
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La sery 
,

crocerossrna
f ercando su Internet la
lr- oarola "crocerossina" i

risultati che si ottengono
riportano ai primi posti un
episodio awenuto durante
la parata del z giugno zoro
(Festa della Repubblica) e

su cui i giornali índugiaro-
no per giorni: un'awenen-
te voiontaria che apriva la
sfilata delle crocerossine
avrebbe fatto girare la te-
sta al Dresidente del Consi-
glio Silvio Berlusconi. Che
l'immagine dell'infermiera
premurosa eformosa
abbia riempito le fantasie
erotiche maschilinon è

una novità. Basti Densare
ai B movies italianidegli
Anni )o-8o popolati di se-
xy crocerossine. Ma a volte
non erano solo fantasie.
Vero amore. Ernest He-
mingway, peresempio,
della sua infermiera si

innamorò ricambiato lno-
nostante fossero proibiti
i rapporti sentimentali
con i pazienti). Accadde in
Italia nel r9r8. Lo scrittore
americano negliultimi
mesi della Crande guerra
prestò servizio sul nostro
fronte: ferito, fu trasporta-
to allbspedale della Croce
rossa americana a Milano,
dove incontrò Agnes von
Kurowsky, sette anni più
di lui, allora appena dician-
novenne. La liaison ispirò
Addio alle armi, romanzo
pubblicato da Hemingway
nel t9z9 (e fino al ?8 proi-
bito in ltalia).
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Edda Ciano si iscrisse al corso da crocerossina nel
po, la cantante Maria Uva intonava a piena
voce Eaccetts, nera. Nei giorni seguenti, im-
mortalata nelle immaginl dell'Istituto Luce,
"Sorella Piemonte", come veniva chiamata,
diventò I'emblema di una missione umani-
taria, ma anche la madrina delle camicie ne-
re nella Cuerra d'Étiopia irgts-:6). In seguito
ali'insperata guarigione di un pazienre am,
malato di malaria fu addirittura invocata co-
me santa e medici ailineati con il regime ne
cenificarono le facoltà taumaturgiche.

Quando, il ro gi.ugao r94o, I'Italia entrò
in guerra, Maria )osé era da poco diventata
ispettrice nazionale della Croce rossa. La pro-
paganda la descrisse eroica, menfie attraver-
sava, tra bufere di neve e su strade sconvolte,
i passi alpini alla volta del fronte francese.

Iu Mens. Simbolo delle crocerossine duran-
te la Seconda guena mondiale divennero pre-
sto le "navi bianche", navi passeggeri o po-
stali convertite in ospedali galleggianti con

sale operatorie, gabinetti radiologici e cor-
sie. Erano oltre una ventina e su di esse ope-
rarono circa 5oo infermiere.

A bordo di una di queste imbarcazioni - per
ordine del padre - iniziò il servizio di infer-
miera anche la figlia di Mussolini: Edda Cia-
no. La sua carriera di crocerossina non fu for-
tunata. Saivatasi avventurosamente dopo
che la nave ospedale Po, sulla quale presta-
va servizio, fu silurata e affondata ii r4 mar-
za tg4l nella baia di Valona (v. Focus Storia n"
i7), fu sempre insofferente alle regole. "Paffe
e tarna senza mai awertirel'Ispettoroto nazíana-
Ie" scrisse di lei Maria José. Lasciò il suo ulti-
mo incarico, all'ospedale di Monreale, pres-
so Palermo, nel giugno del 1943, poco prima
dello sbarco degli Alleati in Sicilia.

Le cnnx BoRcHs$E. IJimpegao in uniforme
rossocrociata, a quel tempo, non era più un'e-
sclusiva della nobiltà. C'era spazio anche per
le grandi famiglie dellaborghesia. Con un'ec-(a.r.)

wwwfocusstoria.it



Santificata
A destra, Maria José di Savoia,

amatissima ispettrice nazionale
della Croce rossa italiana.

st".$

giugno del t94o, all'entrata in guerra dell'ltalia
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cezione al regolamento, che imponeva il com-
pimento dei zr anni di età, Susanna Agnelli fu
ammessa al corso per crocerossine nel r94o,
ancora diciottenne, "Plrt&v amo la divisa bían-

ca,inamidata e complicata daveli e sottoveli e ma-
ze maniche da mlflaca" ÍaccorLta nella sua auto-
biografia Vestivamo alla marinara (Mondadori).
"Maííl piit elabarato vestito dn sera ài mia madre

aveva datotanto úafare come quella maledetta dt-
yisr". Susanna si imbarcò a Napoli su una na-
ve ospedaie destinata a evacuare i feriti d'A-
frica. L"'Agne11ina" - come la chiamavano le
colleghe - raggiunse i Balcani e la Crecia. In
vista di Tripoli la sua nave fini su una mina,
Susanna aveva il sospetto che le imbarcazio-
ni ospedale traspo{assero anche carburante
per l'esercito: "Lalinea diimmersíone era píùbas-

sa quando salpavamo dall'ltalia che quando rientra-

vamo caríchi diferitt" .

Prima dell'8 settembre 1943 (giorno dell'ar-
mistizio con gli Alieati) Susanna Agnelli la-

www.foruistoria.it

sciò I'ospedale Littorio di Roma per riparare
nel dorato rifugio svizzero di Sankt Moritz. In-
dossò nuovamente la divisa nel1944, nei gior-
ni del1a liberazione di lirenze, quando "tuttele
ragazze e giovanî donne che siincontravanoinstra-
da portavano unbracciale conla croce rossa" . Alla
guida di un'ambulanza risali con i soldati del
generale Clark la Penisola; "Sapevamo dípolve-

re e respírovamo sria di cadavere. Alcuni medici ci

aiutovnno. Altri ci àetestavano perché gli Alleati cí

d av a n o lib er a m e nte 1 a b e nzin a e d er av a m o ín dip e n -

denti. Cí consideravanl grlstitute" .

In realtà, la Croce rossa signìficò sempre
prestigio. Anche politico. E continuò a signi-
ficarlo con la nascita delia Repubbllca. Lo di-
mostrerà Maria Pia Fanfani, moglie dello sto-

rico leader della Democrazia cristiana Amin-
tore Fanfani e negli Anni '8o influente pre-

sidentessa della Croce rossa italiana e vice
presidente di quella internazionale. CI

CiansaoloEtssore

Diplomatica
A sinistra, Susanna Agnelli
crocerossina negli Anni '5o; fu poi

ministro degli Esteri nel 1995.

Riottosa
Edda Ciano, figlia di Mussolini,
negli Anni '4o. Fu spinta dal
padre a diventare crocerossina
per motivi propagandistici.
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